
LA CONCHIGLIA 
 
 

Nel parco principale della città sorgeva un Agrifoglio. Egli era ammirato da tutti per il               

suo aspetto: le sue robuste e forti radici si estendevano per tutto il parco e sostenevano il                 

sottile tronco ricoperto da una grigiastra corteccia liscia, che portava i segni del tempo. Il               

maestoso albero era il simbolo della città per la sua imponenza e per la sua importanza                

essendo il luogo di incontro dei cittadini del paese di tutte le età; si diceva anche che                 

fossero le sue radici a tenere insieme quel centro abitato.  

Tutti i bambini all’uscita di scuola si divertivano giocando sotto l’Agrifoglio, alcuni            

con la palla, altri (i più spericolati) correndo e desiderando in cuor loro di arrampicarsi un                

giorno fin sulla cima dell’albero, tra le vivaci bacche rosse, per ammirare lo spettacolare              

panorama della città. Le mamme dei ragazzi, invece, si riposavano all’ombra dell’enorme            

e fitta chioma, composta da foglie appuntite di un verde scuro brillante. I sottili rami si                

allungavano verso il cielo mescolandosi ogni sera con i colori del tramonto.  

Ogni giorno molti uccellini si posavano sugli alberi vicini, ma mai su di lui, temendo               

che il suo pungente fogliame potesse togliere loro la vita; inoltre avevano paura di morire               

mangiando le bacche velenose che crescevano sui rami dell’albero.  

Nell’Agrifoglio la bellezza del suo aspetto e del suo spirito conviveva e si             

contrapponeva al mortale veleno che scorreva nelle sue vene. 

Una mattina la città si svegliò avvolta da una sottile coperta bianca che rifletteva la               

fioca e pallida luce del sole: era improvvisamente arrivato il grande freddo. Le strade del               

paese si erano trasformate in scivolose lastre di ghiaccio. Il panorama, abbandonati i suoi              

vivaci colori, sfumava nelle più fredde tonalità invernali e gli alberi si spogliavano delle loro               

foglie per ricoprirsi di un sottile e soffice strato di neve, che con il diminuire della                

temperatura si infittiva e si solidificava sempre di più. Girando per le vie della città e                

alzando lo sguardo si notavano, pendenti dai tetti innevati, i cristalli di ghiaccio scintillanti,              

con cui i bambini riuscivano a immaginare delle fragili statuette di vetro. 

Arrivò la notte e un buio fitto inondò la città.  

Una piccola tortora, dalle piume soffici come nuvole e dalle fragili ali, non era              

riuscita a emigrare verso i paesi più caldi e chiese al maestoso Agrifoglio: “Tutti gli altri                

alberi sono occupati e il freddo si fa sentire, mi potresti ospitare per una notte?” 

L’albero rispose: “Io non ti posso ospitare perché le mie foglie sono appuntite e              
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pericolose e non voglio che tu ti faccia male”. 

“Ti prometto che sarà solo per una o due notti”, rispose quella, “io non intendo               

restare qui più a lungo, me ne devo andare: voglio raggiungere i miei compagni! Là dove                

sono loro tutto è diverso: ci sono lunghi corsi d’acqua che percorrono tutto lo sterminato               

territorio, riflettendo la luce del sole caldo che rende l’atmosfera arida e afosa. Volando si               

vedono enormi distese di secchi arbusti e alte piante d’acacia”, gli raccontò l’uccellino. 

 “Le mie bacche, però, sono velenose e se tu le mangiassi moriresti”. 

 A queste parole la piccola tortora se ne andò via sconsolata. 

Molti altri uccelli, spinti dall’improvviso freddo, furono costretti così a trovare riparo            

fra i rami e sui tronchi degli accoglienti alberi vicini, non riuscendo a volare verso l’Africa                

con il loro stormo. 

La notte seguente andò a fare visita all’albero una giovane rondine infreddolita che             

gli domandò: “Tutti gli altri alberi sono occupati e il freddo si fa sentire, mi potresti ospitare                 

per una notte?” 

L’albero ribatté: “Io non ti posso ospitare perché le mie foglie sono appuntite e              

pericolose e non voglio che tu ti faccia male”. 

“Ti prometto che sarà solo per una o due notti, non intendo restare qui più a lungo                 

perché me ne devo andare! Sai, vorrei raggiungere i miei compagni di viaggio che, a               

differenza mia, sono riusciti a emigrare in tempo. Stanno per arrivare a destinazione nella              

umida e rigogliosa foresta pluviale, ricca di vegetazione e di animali di varie specie; là si                

mescolano così tanti colori! Dal verde scintillante delle grandi foglie al rosso acceso della              

raflesia, e dal nero manto della regale pantera ai blu brillanti delle piume dei chiassosi               

pappagalli”, gli spiegò la rondine. 

“Le mie bacche, però, sono velenose e se tu le mangiassi moriresti”. 

A queste parole la rondine se ne andò via sconsolata. 

Durante il giorno successivo l’Agrifoglio rifletté molto su quanto era accaduto nella            

notte e capì quanto fosse importante la compagnia di qualcuno per passare le giornate. Si               

sentì solo e incompleto vedendo gli altri alberi contenti e realizzati nell’ospitare i tanti              

uccelli sui loro rami. Si rese conto che, a causa delle sue punte e delle sue velenose                 

bacche, non sarebbe mai riuscito a sentirsi felice e completo.  

Mentre rifletteva scese la notte e gli si fece vicino un Pettirosso: “Tutti gli alberi sono                

occupati e il freddo si fa sentire, mi potresti ospitare per una notte?” 

L’albero rispose, ancora una volta: “Io non ti posso ospitare perché le mie foglie              
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sono appuntite e pericolose e non voglio che tu ti faccia male.”  

A questa risposta, l’uccellino replicò: “Sai, mi aspettavo questa tua reazione;           

durante questi lunghi e freddi giorni sono stato ospitato da quell’albero”, disse il Pettirosso              

indicando con la piccola ala una Quercia vicina. “Non avevo molto da fare”, continuò              

l’uccellino, “perciò osservavo tutto ciò che succedeva nel parco dalla cima della mia             

Quercia secolare. È stato un passatempo piuttosto divertente entrare nelle vicende dei            

cittadini. Ultimamente mi sono incuriosito ascoltando i tuoi dialoghi con quegli uccellini            

speranzosi che tu gli concedessi un riparo all’interno della tua chioma. Non ho potuto far a                

meno di notare il tuo comportamento: apparentemente sembri chiuso ed egoista, ma in             

realtà sei mosso dal tuo senso di protezione verso gli altri; lo fai per evitare di causare                 

eventuali dolori a questi animaletti delicati. Solo dopo il dialogo con la Rondine l’ho capito               

e suppongo che dietro a tutto ciò ci sia una storia ben più complessa”, concluse il                

Pettirosso. 

Terminata la riflessione, l’Agrifoglio rimase diffidente e silenzioso per alcuni istanti.           

Allora l’uccellino decise di andarsene, ma proprio in quel momento l’albero iniziò a             

raccontare. 

“Fin da piccolo sono cresciuto in bellezza e vigore, sono sempre stato la pianta più                

amata ed importante del parco. Con il passare del tempo queste mie spine sono diventate               

sempre più affilate ed appuntite e il veleno delle mie bacche sempre più letale. Mio padre                

mi spiegò che con lo scorrere degli anni qualcosa in me sarebbe cambiato ed ora               

comprendo cosa intendeva. Mi disse che anno dopo anno le mie bacche sarebbero             

diventate sempre più nocive, fino a consumarmi totalmente; solamente se qualcuno si            

fosse punto con una delle mie spine e avesse assorbito la sostanza tossica che scorre in                

me la maledizione sarebbe svanita. Ma sono certo che nessuno si sacrificherà per me,              

perciò rimarrò per sempre solo, distrutto da questo maleficio che perseguita la mia famiglia              

da secoli e lentamente scivolerò nella profonda oscurità”.  

Terminato il racconto, chiese all’uccellino: “Per quale motivo sei così interessato           

alla mia storia?” 

Il Pettirosso, sconvolto e intenerito dalle parole dell’albero, rispose: “Mi dispiace per            

tutto quello che ti è capitato e vorrei aiutarti, perché ho vissuto anch’io situazioni difficili e                

so che affrontarle senza nessuno al proprio fianco possa essere complicato. Durante la             

mia spensierata infanzia vivevo in un grazioso giardino, in cui crescevano fiori bellissimi e              

rarissimi che dipingevano il prato di variopinti e vivaci colori. Il giardino apparteneva ad              
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una coppia di anziani e gentili signori, che ci procuravano il cibo. Mi divertivo a volare                

sempre più in alto tra le folte chiome degli alberi che lì si ergevano, cercando di                

raggiungere le morbide nuvole. Un giorno, improvvisamente, il cielo divenne sempre più            

grigio e cupo e arrivò un forte vento, che fece piegare tutti gli alberi della città tanto da                  

spezzarne alcuni, compreso quello sul quale vivevamo io e la mia famiglia. Allo spezzarsi              

dell'albero sono riuscito a volare via in tempo, ma quando mi voltai vidi tutta la mia famiglia                 

schiacciata dalla possente pianta. Cercai di salvarli ma non arrivai in tempo, allora sentii              

una forte stretta al petto che si è tramutata in un enorme senso di vuoto. 

“Sommerso dai troppi ricordi, decisi di andare via lasciandomi alle spalle tutti quei             

momenti che segnarono la mia giovane vita. Durante il lungo viaggio sorvolai molti luoghi              

con paesaggi mozzafiato, ma solo quando vidi questo meraviglioso parco al centro di             

questa splendida città decisi di fermarmi e di cominciare un nuovo capitolo della mia vita”. 

L’Agrifoglio, stupito dalle parole del Pettirosso, si rese conto di quanto avesse in             

comune con l’uccellino. 

Passò l’inverno e il loro legame si consolidò sempre di più fino a diventare l’uno               

indispensabile per l’altro.  

All’arrivo della primavera la candida neve si sciolse portando via con sé il rigido              

freddo e le corte giornate, lasciando spazio alle prime fioriture che arricchivano i prati              

rigogliosi. Il Pettirosso, per rendere partecipe l’albero di quella stagione, gli portò un             

mazzetto di fiori appena sbocciati per abbellire il suo tronco che si stava logorando. 

Rapidamente arrivò l’estate, con le calde e infinite giornate e il sole bollente che               

faceva dimenticare il rigido inverno passato. Il Pettirosso, per rendere partecipe l’albero di             

quella stagione, gli portò una conchiglia che posò ai piedi dell’Agrifoglio per fargli sentire il               

rumore delle alte e potenti onde del mare. 

Finito il caldo, arrivò una brezza fresca d’autunno, le foglie iniziarono a tingersi              

delle innumerevoli tonalità scarlatte e gli alberi presero a spogliarsi. Il Pettirosso, per             

rendere partecipe l’albero anche di quella stagione, gli portò una lucida castagna avvolta             

da un manto di spine che appoggiò su uno dei rami dell’albero. Tuttavia, ogni volta che il                 

generoso uccellino si allontanava volando a cercare doni per il maestoso albero,            

l’Agrifoglio si sentiva solo e così comprese quanto fosse importante il suo amore verso il               

piccolo volatile.  

Il loro affetto era sempre più forte e il tronco malato si riempiva di doni, ma in fondo                  

vani, finché una sera il Pettirosso, vedendo che l’albero diventava sempre più brutto e              
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rovinato dal mortale veleno, decise di tentare di salvarlo.  

Al sorgere del sole l’Agrifoglio si sentì stranamente meglio e sollevato. Abbassò lo             

sguardo e subito vide il Pettirosso accasciato al suolo in fin di vita, vicino alla conchiglia                

che gli aveva regalato. L’albero incredulo e distrutto dal dolore emise delle parole             

soffocate: “Piccolo amico, cos’è accaduto questa notte?” 

“Ho deciso di sacrificarmi per te”, balbettò stremato il Pettirosso, “Ho mangiato tutte             

le tue bacche e mi sono punto con una delle tue spine: in questo modo tu sarai salvo e da                    

ora in poi i tuoi rami saranno colmi di nuovi amici. Sono troppo legato a te e ho capito che                    

nel momento in cui il tuo veleno si sarebbe diffuso in tutte le tue vene, io non sarei riuscito                   

a vederti soffrire e morire; la tua mancanza sarebbe stata incolmabile per me”. 

Detto ciò, il fragile uccello chiuse gli occhi e si addormentò in un sonno infinito, dal                

quale non si sarebbe mai più risvegliato. L’Agrifoglio ormai guarito, vedendo il suo caro              

amico senza vita, sentì un vuoto dentro di sé così profondo che lo spezzò, formando               

un’enorme apertura nel suo tronco.  

Quel giorno tutti i cittadini, giunti al parco per riposarsi, trovarono con stupore e              

dispiacere il maestoso Agrifoglio spaccato in due e, con l’autorizzazione del sindaco,            

ognuno ne portò a casa un ramo così da far rimanere vivo il sentimento che ogni cittadino                 

provava per quel grande albero. 

Le autorità locali compresero l’importanza dell’Agrifoglio per gli abitanti e,          

rendendosi conto di ciò che esso rappresentava, decisero di dedicargli un monumento al             

centro del parco principale che raffigurava l’albero simbolo della città. Accanto alla statua             

dell’Agrifoglio misero la conchiglia che era stata trovata stranamente attaccata all’albero           

quando si era spezzato. 

Fu così che in quella conchiglia, apparentemente inutile, l’anima innamorata          

dell’Agrifoglio e quella generosa del Pettirosso rimasero per sempre unite.  
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